ITINERARIO QUARESIMALE 
Il cristiano uomo – luce, datore di luce 
Il nostro itinerario quaresimale oggi è chiamato a confrontarsi con la giustizia di Giobbe. Lui si vedeva giusto dinanzi a Dio perché: “Soccorreva il povero che chiedeva aiuto e l’orfano che era privo do ogni assistenza, protezione, cura. Era gli occhi per il cieco e i piedi per lo zoppo. Era padre per i poveri. Mai da solo ha mangiato il suo tozzo di pane. Mai ha lasciato un misero senza vestito e mai un indigente senza di che coprirsi” (Cfr Gb cc. 29-31). 

Questa giustizia è superata. Valeva per Giobbe. Non vale più per noi. Cristo Gesù ha portato a compimento ogni regola antica. Oggi bisogna partire da Lui. Qual è allora la giustizia di Gesù Signore che noi dobbiamo oggi attuare? Dopo che Gesù ci ha dato l’esempio perché anche noi facciamo come Lui, dobbiamo tradurre la giustizia di Giobbe secondo questa verità: “Mi sono svestito di ogni ricchezza per farmi povero con i poveri, misero con i miseri. Ho dato la vista ai ciechi e i piedi allo zoppo. Il povero per me è mio padre da amare, onorare, sostenere, aiutare.  Mi sono fatto pane spezzato per i fratelli. Mi sono lasciato io spogliare per vestire gli ignudi e gli indigenti. Mi sono annientato per dare dignità ad ogni altro uomo”. 
Se il cristiano non passa dalla giustizia antica alla nuova, mai potrà dirsi discepolo di Gesù e mai il mondo attraverso di lui si aprirà alla fede in Cristo, morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione. Si aprirà alla fede se da lui si sentirà curato, sanato, redento, giustificato, santificato, sfamato, dissetato, aiutato, sorretto, attratto dalla sua luce e spinto dalla sua carità ad accogliere Cristo come il suo Signore, il suo Dio. Perché il discepolo di Gesù possa fare questo dovrà lui divenire luce, sale, vita, carità, misericordia, pietà, compassione, nuova giustizia. Si dovrà lasciare trasformare dallo Spirito Santo in un essere spirituale. Dovrà abbandonare la “vecchia essenza” del suo essere e del suo operare e divenire nuova creatura in Cristo Gesù. 
La trasformazione del proprio essere è necessaria al cristiano se vuole incidere profondamente, veramente, realmente nell’elevazione materiale, culturale, spirituale, religiosa del mondo. Rimanendo così come esso è, il cristiano ha bisogno lui stesso per primo di essere rinnovato, elevato, santificato, trasformato in Cristo Gesù. Ed è questo l’errore di ogni evangelizzazione e di ogni pastorale: pensare che possiamo aiutare gli altri a cambiare, rimanendo noi nella nostra vecchia giustizia e nel nostro vecchio modo di relazionarci con Dio e con i fratelli. A volte non siamo neanche nella vecchia giustizia di Giobbe e neanche in quella degli scribi e dei farisei. Siamo nella giustizia di Lamech che uccideva un uomo per una scalfittura e si vendicava settanta volte per un livido ricevuto. Con questa giustizia, che è sete di vendetta, di certo non siamo ancora uomini – luce, siamo dei ciechi fin dalla nascita che ancora non ha incontrato Gesù nella sua vita, o il Gesù che ha incontrato non è quello vero, perché il cristiano non è il vero cristiano.

Mai un uomo si potrà incontrare con il vero Cristo saltando la mediazione del vero cristiano. Questo è impossibile, perché oggi è il vero cristiano che fa incontrare l’uomo con il vero Cristo. Oggi il cieco nato si incontra con il vero Cristo e riceve la luce degli occhi e dello spirito. Può ora anche lui divenire strumento di Cristo perché tutti i ciechi come lui possano incontrare Colui che li guarisce, li sana, apre il loro cuore nuovamente alla speranza. Possono vedere con i loro occhi. Oggi è questo il nostro peccato: pensiamo che la nostra mediazione sia solo di parola. Invece esse è mediazione di tutto il nostro corpo, il nostro spirito, la nostra anima e per questo tutto l’uomo deve lasciarsi trasformare in Cristo, per opera dello Spirito Santo. È la nostra conformità al vero Cristo che fa di noi dei veri cristiani e quindi dei veri mediatori della sua luce, verità, grazia, prodigi e miracoli.
Anche il discepolo di Gesù deve dire ad ogni uomo: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere veri cristiani. 
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